
cessariamenfce corretto  con a ltr i più ro ­
busti e meglio riusciti.

« Le attive  p ratiche iniziate, an co ra  
prima, della vendem m ia, da alcuni p ro­
du tto ri dell’a lta -e -m e d ia  Ita lia , p e r e- 
spo rta re  le loro uve ,e i lo rb  m osti, non 
ebbero i] successo che m eritavano, p e r ­
chè sopragg iun te  le pioggie del se ttem bre, 
il racco lto 'd i quelle regioni dim inuì ri­
spe tto  a lla  q u an tità  ed a lla  qualità, ed 
i prezzi si vennero elevando in conse­
guenza. Le ste sse  spedizioni dei m osti 
bianchi del P iem onte, soddisfecero poco 
i com pratori svizzeri perchè risu ltando  
poveri di zucchero, arrivarono a d e s ti­
nazione quasi ferm entati e non più dolci 
e lim pidi, come qui si desiderano in ge­
neralo.

* Secondo le tra tta tiv e  concluse p re ­
cedentem ente, anche l ’esportazione del­
l ’uva da  vino pugliese doveva risu lta re  
molto m aggiore, se la vendemmia sviz­
zera, non avesse subito, per le sfavore­
voli condizioni atm osferiche, un cosi g rave  
rita rdo , ta le  da rendere possibile la  m e­
scolanza delle uve soltan to  in casi spe­
ciali. Nei cantoni svizzeri non viticoli, 
il commercio delle uve da vino si m an­
tiene sem pre lim itatissim o; mancandovi 
gli u tensili ed i recip ienti necessari, 
ed il personale  pratico per la lavorazione.

u Le u ltim e notizie arrivateci d a lla  
Spagna inform ano che i prezzi di quei 
vini si m antengono dappertu tto  e leva ti, 
s ia  per i vini vecchi, s ia  per quelli nuovi; 
la  tendenza è sem pre rivo lta  al rialzo. 
I com m ercianti francesi e svizzeri, abi­
tu a ti ad acqu is tar molto negli anni scorsi 
in quelle regioni, tra tta n o  soltan to  p ic­
coli affari, e rivolgono invece la loro 
attenzione altrove, non tan to  per i prezzi 
a lti, quanto p er l ’ab itudine dei p rodu t­
tori spagnuoli, i quali preferiscono tenere  
il vino in can tina  che accettare  un ’of­
fe rta  qualsiasi. Il cambio della valuta, 
che nella  se ttim ana h a  raggiunto a  B ar­
cellona il 25 per cento, viene in a p ­
poggio alle loro protese.

« Anche in T urchia e nella Grecia, dove 
i vini nuovi avevano cominciato con 
prezzi abbastanza favorevoli, le pretese  
diventano sem pre- m aggiori, in  seguito  
a  forti acquisti dei com m ercianti tedeschi 
e svizzeri. Dei carichi im portan ti sono 
g ià  in viaggio p e r  Genova e si inoltre­
ranno nella Svizzera e nella G erm ania.

Appendine della Gazzetta d’A cqui (1)

PADRE ANDREUCCIO
—<>—

Una sera del mese di settembre del 1649, 
un giovane che vestiva la divisa delle 
guardie del corpo, giunse verso le sette in 
via Poitevin e si fermò un istante davanti 
una casa di mediocre apparenza segnata 
col num. 6.

Costui era sudato, pareva in preda alla 
paura ed era tutto coperto di polvere. La 
si,ia mano tenne sollevato per alcuni istanti 
il'battitoio della porta, senza sapersi deci­
dere a lasciarlo ricadere, finalmente bussò; 
la porta s’aprì tosto ed egli entrò.

Il suo passo era rapido; egli attraversò 
l’andito, salì al primo piano e giunse in 
uha specie di sala di ricevimento, dove lo 
aspettava un domestico.

Egli disse qualche parola al servo, e non 
appena questi fu uscito, si lasciò cadere 
sopra un seggiolone, oppresso dalla stan­
chezza e dal dolore.

Orazio Brenil poteva avere venticinque 
anni; era un giovane elegante, spiritoso,

LA GAZZETTA D’ACQUI

« Sappiano i nostri p rodutto ri e com­
m ercianti approfittare  di queste  condi­
zioni speciali col fa r delle offerte per 
tempo. Sarebbe molto u tile  che . o ltre 
alle offerte, ed un largo invio di cam­
pioni ecc., i negozianti in teressassero  
degli abili rapp resen tan ti in queste piazze 
e meglio ancora venissero  in persona 
a  t r a t ta re  sem pre accom pagnati da una 
persona conosciuta dalla clientela sviz­
zera  e p ra tica  delle condizioni locali e 
della lingua.

« Collo scrivere il p iù  delle volte non 
si o ttiene di convincere il com pratore, 
non si a rr iv a  a  fargli accettare  delle 
condizioni che sarebbero nel suo in te ­
resse , sebbene non in uso nell’ordinario 
commercio.

« M entre si vanno confermando qui 
i cattiv i r isu lta ti della vendem m ia, per 
q u an tità  p rincipalm ente nei cantoni della 

. Svizzera francese, per q u an tità  e qualità  
in quelli della Svizzera centrale ed o -  
rien tale , notiam o che i prezzi dei m osti 
si verificarono di un terzo e perfino della 
m età inferiori a  quelli p ra tica ti nell’anno 
scorso i).

D ag li Uffici d e l la  C am era, i l  g iorno fO  D icem bre 1 8 1 6 .
I l presidente

C. MICHEL.
Il Segretario Capo

Avv. Eugenio Persi. 
----------- ì— ---------------

Corrispondenza

SCUOLA COMPLEMENTARE FEMMINILE
Riceviamo:

La scuola com plem entare in Acqui ò 
sem pre p iù  da raccom andarsi alle fa­
m iglie aventi fanciulle che vogliano de­
dicarsi allo studio , e ciò m algrado le 
voci spa rse  forse incoscientem ente od 
a ltrim en ti. In fa tti oggi questa  scuola, 
da noi sem pre raccom andata, accoglie 
qua ttro  professori,, tu tt i  insign iti di d i­
plomi un iversita ri, e quindi capaci, p e r  
quanto siano le esigenze, di svolgerne 
il rispettivo  p rogram m a con metodo 
corretto. Ognuno sa  che questa  scuola 
ha in teso  di form are un am biente adatto  
a ll’educazione delle fanciulle; a  senso di 
quanto in tese  il M inistro della P. I ., 
nonché il Vescovo di Tortona che, a 
sa lvaguardare  la  m oralità, d iresse un

distinto; era stato raccomandato al duca di 
Enghien e non poteva mancare di perve­
nire, tosto o tardi, a farsi una splendida 
posizione nell’arma che aveva prescelta. 
Egli aveva d’altronde quanto si richiedeva 
a tutti i giovani ambiziosi d’allora: spirito 
e coraggio; una penna ed una spada.

Da quindici giorni Orazio era partito da 
Parigi per recarsi in Bretagna a . passare 
alcuni giorni presso la sua famiglia ed a 
sollecitare da suo padre un consenso che 
doveva assicurare la felicità della sua esi­
stenza.

Orazio amava e non desiderava altro che 
unirsi, coi legami del matrimonio, alla gio- 
vanetta che il suo cuore aveva scelta.

A quell’epoca, padre Boullanger, dell’or­
dine degli Agostiniani riformati, conosciuto 
già comunemente sotto il nome di padre 
Andreuccio, si era reso celebre del mini­
stero della predica, che egli esercitava da 
quarant’anni, tanto per la sua facile tolle­
ranza, quanto per le trivialità con cui in­
gemmava i suoi sermoni. Egli era molto 
ascoltato; la regina madre assisteva rego­
larmente alle sue prediche, ed il duca d’Én- 
ghien stesso gustava assai il suo modo di 
predicare.

monito severo alle fam iglie, che avviano 
le ragazze alle scuole prom iscue.

La Direzione fa  appello al buon senso  
del popolo, capace di trionfare, facendo 
vendetta  delle voci maligne.

X. Y.
----------------------------------- - j o g f r i i a a i  ----------------------------------------

COMITATO DI BENEFICENZA

Somme versate al Tesoriere
L ista precedente L. 2956,14 

Levi Bona ved. O ttolenghi cav.
Donato 30,—

Morelli Guido Rocco, falegnam e 1 , -
P an a ra  Luigi Francesco 
Accusami Barone Giuseppe di

1 , -

Retorto 20,—
Talice cav. Luca Blesi 3 , -
Banfi G iuseppe, albergo Fiorito 5,—
Siri to Emilio, parrucch ie re 1 -
A rfinetti Agostino 1,50
A brile Carlo, sa rto
Savio Giorgio, agen te  a s s ic u ra -

1 , -

zione Venezia 1 0 , -
R apetti Biagio 6 , -
Levi Jacob Sanson 2 , -
Ivaldi 0,60
Dotto D ottor Giuseppe 
Pesce Demichelis C atterina, leva-

5 , -

trice 1 , -
Cam urri B a ttis ta - 0,50
Vacchino Giulia, levatrice 1
C aratti ingegnere Giuseppe 1 0 , -
Capris Vincenzo 2 , -
T avanti Benedetto 1 0 , -
A rena Lucia, levatrice 1 , -
Ottolenghi Jona fu Moise 300,—
Dal Cousiglio dell’Ordine 25,—
Gardini O ttavio 1 0 , -
Trucco Virginio 5 , -
N. N. 5 , -
Noèmi e M aria sorelle A ntonellini 2,—
Fam iglia Scuti 1 5 , -
N. N. 5 , -
M ottura dott. Giovanni 1 0 , -
M alfatti Luigi, negoziante 5 , -
N .\N . 1 , -
Parodi E tto re 5 , -

Totale' L. 3456,74

N um eri d el L otto
Estr. di Torino deill 2  Gennaio

(Nostro Telegramma Particolare).
15 -  39 -  41 -  42 -  52

Gli è appunto da padre Andreuccio ehe 
ci venne quel paragone, grottesco del resto,

• dei quattro dottori della Chiesa, coi quattro 
re del giuoco delle carte.

Sant’Agostino — re da cuori — perla 
sua grande carità.

Sant’Ambrogio — re da fiori ■— per la 
sua eloquenza.

San Gerolamo — re da picche — pel 
suo stile mordace.

San Gregorio il grande — re da quadri 
— per la sua poca elevatezza.

Simili bisticci di parolé avevano già fatta 
la riputazione di Mènot e di Maillard, due 
grandi predicatori di quel tempo.

Orazio si era lasciato trascinare dalla 
voga o piuttosto dall’esempio di coloro che 
amavano e vedevano con piacere la fortuna 
del duca d’Enghìen. Egli aveva assistito re­
golarmente ai sermoni di padre Andreuccio. 
Giova dire ch’egli non tardò a trovar là, 
ciò che indubbiamente era ben lungi dal 
cercare.

Fra le numerose devote che assistevano 
ai sermoni del padre Boulanger, v’erauna 
giovanetta, i cui occhi velati e la di cui 
compostezza e semplicità attirarono più 
volte gli sguardi del giovane Orazio. S’in­

LA SETTIMANA
Un concittadino direttore d’orchestra —

La Gazzetta di Mondovì pubblica un 
articolo di cronaca, in cui si elogia il 
m aestro  Ricci. Siamo lieti di rip rodurlo r

»  Un . com plim ento al d ire tto re  e c o n -  
« ce rta to re  sig. m aestro  Giovanni R icci,
« che dotato  di speciale a ttitud ine  s a  
u non solo d iriger bene, m a ancora con­
ii ce rta re  con una velocità v e rtig inosa  
« le varie  operette , rendere possibile l a  
« varie tà  dello spettacolo, cambiando so­
li ventissim o le operette  «.

Balli —  Il 97 pare  incominci ben© 
sotto  la protezione della Dea Tersicore. 
La Stella che brilla da anni vividis-  
simaneirorizzonte roseo della allegria 
inizierà stasera i suoi nuovi ba lli di 
carnevale. Ne parlerem o tan to  più v o - 
lontiori, in quanto che i trattenim enti- 
s te lla ti sono sem pre i più geniali.

Alla Sooietà Operaia pure  non si 
scherza. Fervono le danze se ttim anali 
ma però Eusebio h a  fatto  meglio i su o i ' 
conti con Nando, e trova che a  questi 
ch iari di luna, nonostante le guard ie­
m unicipali che proteggano l’ordine, si 
può tranqu illam en te  p a ssa re  un ’o re tta  
d iversam en te  con 60 centesim i. Senza- 
pensare  poi che ci vogliono anche i. 
guan ti l i .

Suicidio —  Nella se ra  di lunedì.scòrso 
certo Calzoni Giuseppe di Brescia,- com­
m esso viaggiatore, si suicidava neU’a l -  
bergodello  S tradale  di Asti con un colpo 
di rivo lte lla  in bocca.

11 m ovente pare  una  m ala ttia  che 
credeva incurabile  e che lo faceva molto 
soffrire.

P rim a di decidersi a  questo  passo 
sc risse  ben tre  le tte re  per avvisare i suoi 
paren ti dell’atto  che s ta v a  p er com piere 
e p er ch iedere  scusa  a lla  padrona .del­
l ’albergo dei d istu rb i che le dava. Il 
Calzoni si accinse serenam ente  al tr is to  

: passo  dopo aver m angiato  un bel p ia tto  
di agnolotti e bevuto dell’ottim o barbera . ' 
La m orte  fu is tan tan ea .

Società del Casino —  Domenica .2 7  
dicem bre ebbe luogo in q uesta  S ocie tà  
1’adunanza generale per la  presentazione 
del bilancio e la  nom ina dei d ire tto ri e 
rev isori del conto. Riuscirono ele tti a d ire t­
to ri l’avv. cav. G arbarino, l’avv. Lavalloa 
ed il capitano Deguidi Costantino. A r e ­
visori furono designati-il cav. Francesco 
Chiaborelli, il prof. Cesare Debenedetti 
e il sig; Scotti d ire tto re  della Banca 
Popolare.

Il bilancio di questa  Società non è  
tròppo roseo, chiudendosi con un p as­
sivo di poco buon augurio .

dovinava sotto quel fragile involucro di 
donna, una natura ingenua e .pura, s’indo­
vinava che sotto quella timida e casta ri- 
serbatezza si nascondevano ricchi e fecondi 
tesori d’amore. Isabella non provocava gli 
sguardi, essa li attirava; non era orgogliosa 
della sua bellezza; portava con nobile e 
soave semplicità quel divino diadema il cui 
candore ornava la sua fronte. Orazio era 
giovane; non aveva ancora amato e sentiva 
un ardore segreto accendersi-nel suo cuore 
alla vista della fanciulla.

Isabella era la nipote di padre Andre­
uccio ed Orazio non esitò a presentarsi.

Padre Adereuccio non rassomigliava af­
fatto agli zii gelosi e burberi di Molière; 
egli sapeva d’altronde che Orazio apparte­
neva ad una buona famiglia brettone, e che 
di più, era molto protetto dal duca d’Enghien . 
Il giovane fn dunque accolto cordialmente 
e, da quel giorno, nessuna felicità avrebbe 
potuto essere pareggiata alla sua!

Chi poteva intanto dire quanto si passava 
nel cuor d’isabella? Ella pure era giovane 
e non aveva amato, altri che Dio e suo zio

(Continua.)
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